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Vincenzo Schillaci
Rising of the Moon
di Caterina Della Longa
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Nella sede berlinese della Galerie Rolando Anselmi si è 
inaugurata Rising of the Moon, prima mostra personale 
in galleria di Vincenzo Schillaci, da poco entrato a far 
parte del roster degli artisti rappresentati. La mostra è 
il risultato del lavoro svolto durante il primo capitolo di 
The Berlin Residency Program, in cui l’artista ha lavorato 
a un nuovo corpus di opere. Dettagli di cieli estratti da 
paesaggi del romanticismo tedesco e rimodulati in scala, 
sono i soggetti della nuova serie di dipinti a olio, dal titolo 
Romanticism is not Romantico. Il titolo della serie vuole 
giocare sull’incongruenza dei significati semantici legati 
al termine italiano, comunemente riferito a un artifi-
cioso campo emotivo carico di sentimentalismo e spesso 
indifferente al fenomeno ottocentesco del Romanticismo. 
Riflessioni poetiche ed esistenziali si fondono nella levigata 
materia pittorica, dove i particolari di alcuni dipinti, in 
cui si trovano distribuite potenti correnti colorate dentro 
grigi sfocati e turbolenze policrome, vengono compressi e 
isolati dentro una materia più fitta quanto malleabile. Per 
l’occasione l’artista prende spunto dallo spirito dell’epoca 
romantica in cui la luna, uno dei più ricchi topoi del tempo, 
assume una funzione ispiratrice evocando la caducità 
dell’esperienza umana, nonché un sentimento religioso 
o mitico, diventando metafora di conoscenza interiore. 
Rising of the Moon vuole quindi porsi come un nuovo sor-
gere della dimensione intuitiva e sensazionale, evitando 
la realtà razionale e strutturata e preferendo scivolare in 
uno stato percettivo altro, un anelito al misticismo capace 
di dare al reale una sorta di tensione credibile. Esplorando 

la tensione tra rappresentazione e possibilità di trasforma-
zione nel processo pittorico, Schillaci ritiene di fondamen-
tale importanza che la pittura trovi il suo posto rispetto 
al tempo. Il riferimento al Romanticismo non è infatti 
attuato per via di un sentimento nostalgico, ma dettato 
dal desiderio di riattivare quel carattere intimamente 
connesso all’idea romantica di conoscenza progressiva, 
di movimento della coscienza verso l’assoluto. L’opera in 
questo senso viene considerata un prodotto che si rende 
autonomo dal suo creatore ed è in grado di disporre una 
trama di relazioni misteriose tra la contingenza, i mondi 
storici e l’infinito, l’assoluto. 
Nella convinzione che un’opera non sia mai totalmente 
risolta, ma indichi piuttosto la natura transitoria di un 
progetto, l’autore si accosta ai suoi lavori come a dei “ten-
tativi”, che chiamano in causa pochi dati apparentemente 
elementari: la densità del colore steso sulla tela, che rende 
evidente il tipo di pennellata che è stata scelta per costru-
ire un rapporto fra il sé e il mezzo; l’irregolarità dei limiti 
del quadro creata dagli strati di stucco che donano una 
qualità vibrante ai lavori. Ognuno di questi elementi è 
reiterabile in un numero illimitato di variabili che eser-
citano un’influenza sull’insieme attraverso interdipen-
denze molto complesse. La funzione estetica è affidata al 
colore: estesi strati si sovrappongono creando distanze 
e profondità illusorie, come finestre aperte sui tramonti 
dove l’ultima luce dei giorno si fonde col buio della notte. 
Schillaci racconta che il suo lavoro non parla di nulla, illu-
stra il vuoto. Racchiude linguaggi, racconta storie poi negate 

nella pagina a 
fianco: Vincenzo 
Schillaci “Qualcosa 
sulla Vita” dal ciclo 
“Romanticism is 
not Romantico #9” 
2020, olio su tela, 
52 x 43 cm, ph 
courtesy Galerie 
Rolando Anselmi, 
Berlin

Vincenzo Schillaci 
“Rising of the 
Moon” 2020, ph 
courtesy Galerie 
Rolando Anselmi, 
Berlin
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e celate dalla comprensione dell’impossibilità di asserire 
qualcosa di definitivo, che possa assumere valore di verità. 
Non vi è nessuna forma o rappresentazione dichiarata, ma 
una stesura perfettamente uniforme di numerosi strati 
sottili di olio, di una cromia leggera e allo stesso tempo 
gravosa, a predominanza di toni scuri. L’intento è quello 
di materializzare il mezzo d’espressione valorizzando i 
suoi limiti fisici e la sua sostanza: il rettangolo di ogni 
dipinto è inteso come campo d’azione, come un paesaggio  
che si stacca dallo sfondo della quotidianità e acquista un 
valore autonomo. In questa possibilità di una sensazione 
fluttuante e ambigua di identità indefinibili, il senso del 
colore e la sensazione di uno spazio palpabile diventano 
più reali di qualsiasi rappresentazione letterale. 
Imprevedibili nei loro mutamenti, i dipinti di Schillaci 
inducono a un’osservazione potenzialmente infinita: una 
condizione assoluta, al contempo effimera e contingente, 
la cui qualità ineffabile richiama all’attività dell’astro 
lunare. Il satellite notturno nella sua rivoluzione muta 
aspetto e, come un gigantesco orologio, determina il 
passare del tempo e agisce sulla trasformazione dei 
fenomeni naturali. Così, le opere di Schillaci si servono 
della trasformazione come linguaggio procedurale: 
attraverso l’atto di evocare l’elusivo e il transitorio, lo 
spettatore si impegna in una sorta di sublimazione, un 
atto di fede che trova il suo paradossale rovescio nel 
desiderio di momenti tangibili di realtà. 
I dipinti a olio inclusi in mostra si pongono come aper-
ture ipotetiche e capaci di creare una sospensione della 
miscredenza, aperture dalle quali è possibile percepire 
tutti i colori dello spettro in successione al tramonto. La 
luce diventa un elemento palpabile simile a un velo o una 
nebbia, quasi volessero sottolineare un livello di masche-
ramento dell’artista in una manifestazione esteriore. Nelle 

due grandi tavole a campi di colore Hoc Astrum e Das ero-
tische Leben, realizzate con una combinazione di diversi 
impasti pittorici, stucco e polvere di marmo (tecnica messa 
a punto dall’artista) sembra, per esempio, siano contenute 
visioni sfuggenti, come volessero alludere a immagini 
che non vengono mai del tutto messe a fuoco. La carat-
teristica specifica di questa pittura è il coinvolgimento 
diretto nello spazio emotivo e contemplativo dell’opera. 
A interrompere questa continuità interviene Die Sonne, 
riproduzione in bronzo di uno dei lavori a olio della serie, 
precedentemente calcato e distrutto. Ciò che ne risulta è 
l’esatta copia del dipinto, da cui viene eliminato il carattere 
emotivo/auratico dato dal colore. Tuttavia, riflettendo sul 
mezzo e sull’immaginario di un’opera, Schillaci utilizza 
il colore nella convinzione che possa essere sia informa-
zione visiva o metafora, sia presenza fisica per affermare 
il carattere plastico del dipinto stesso. Questo medesimo 
intento muove la realizzazione della copia in bronzo, che 
intende spingere al limite la capacità simbolica del qua-
dro per testarne la valenza, anche eliminando il carattere 
sensibile del colore e eludendo tutto ciò che ha a che fare 
con la pittura. Il bronzo non ha valore di copia, ma, assol-
vendo alla funzione di simulacro, assorbe completamente 
la natura del quadro, sostituendosi a quello e custodendone 
il mistero. In questo senso Die Sonne continua a vivere la 
sua esistenza di dipinto. 
L’artista un’altra volta cerca un pretesto per riaffermare 
il significato della pittura e per parlarci del ruolo com-
plesso che dovrebbe svolgere oggi. Presentando quasi 
una visione premonitrice di un futuro incerto, le opere 
in mostra si propongono come dei paesaggi psicologici, 
luoghi d’incerta identificazione biforcati tra interno 
ed esterno, che cercano in ultima analisi un’unità, 
un’integrazione.

Vincenzo Schillaci 
“Rising of the 
Moon”, vista dello 
studio, ph courtesy 
Galerie Rolando 
Anselmi, Berlin
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